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MONTEBRUNO

È stato un successo oltre ogni 
aspettativa,  che  si  tramuta  
adesso in gesti di solidarietà 
concreti ma anche cospicui. 
La quinta edizione del radu-
no “Belinentreffen” ha polve-
rizzato le  precedenti:  «Sarà 
anche merito degli spazi più 
ampi che avevamo a disposi-
zione a Montebruno», dice Fa-

brizio Scopesi, principale or-
ganizzazione  di  un  evento  
che ormai è diventato un pun-
to di riferimento fondamenta-
le per i motociclisti. 

Certo, nel conto dei fattori 
positivi bisogna mettere an-
che le stupenda giornata di so-
le di domenica, che ha richia-
mato frotte di centauri sia da 
Genova sia dalla Riviera, ma-
gari calmierando il senso del-
la sfida al freddo dell’inverno 
con cui l’evento si era presen-
tato la prima volta: «Di sicuro 
– commenta Scopesi – è stata 
una grande festa e una gran-
de gioia vedere così tanta gen-
te. Abbiamo potuto stimare 
1.500 persone circa e, soldo 

più, soldo meno, il ricavato è 
di 15.000 euro, che andranno 
interamente ai progetti di soli-
darietà che abbiamo deciso di 
sostenere». Si tratta di un asi-
lo in Guatemala e di un altro 
asilo nei pressi di Nairobi, in 
Kenya. Una parte della som-
ma  però  verrà  accantonata  
per sostenere durante l’anno 
progetti solidali, ancora all’e-
stero ma anche in zona: «Cer-
to, in Kenya e Guatemala riu-
sciamo a questo punto a invia-
re una somma che da quelle 
parti è davvero significativa. 
La soddisfazione è enorme».

L’organizzazione parte ra-
dunando i tanti sponsor che 
offrono sia i prodotti per la co-

lazione e il pranzo dei parteci-
panti, sia i gadget da offrire lo-
ro, sia i premi della lotteria, 
per proseguire con la prepara-
zione del  pranzo sul  posto,  
quest’anno con scelta offerta 
tra la “pastasciuttata” con il 
ragù e  i  tradizionali  panini  
con salsiccia. Una buona par-

te dei motociclisti che hanno 
raggiunto la Val Trebbia ha 
anche dormito sul posto, tra 
l’albergo del paese e le tende 
montate sul prato: in questo 
caso, sì, sfidando l’inverno.

Si è trattato della prima edi-
zione a Montebruno, dopo le 
quattro di Barbagelata di Lor-

sica (pochi chilometri prima, 
provenendo da Levante). L’ul-
tima località della Fontana-
buona, quest’anno, era stata 
scartata per l’indisponibilità 
della canonica, utilizzata co-
me  punto  d’appoggio  nelle  
precedenti edizioni. —
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IL RACCONTO
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A
ltro che tivù e mille 
canali, partite in di-
retta,  replay,  Var,  
quarto uomo, che or-

mai le vedi dalla poltrona me-
glio che in tribuna ospiti! La ti-
vù al bar, anche se l'avevi in ca-
sa preferivi andar là a vedere i 
risultati, discutere con altri, e 
Pinìn subito dopo il fischio fi-
nale degli arbitri su tutti i cam-
pi (Lo Bello di Siracusa, Jonni 
di Macerata, ecc. che la città 
d'anagrafe faceva ormai parte 
del cognome) esponeva fuori 
il pannello verde coi risultati, 
per consultare la schedina che 
ognuno aveva nel portafogli, 
come a sognare che facesse già 
parte dei soldi,

E le partite erano tutte di do-
menica alle tre, talvolta in in-
verno alle due e mezza, così da 
farle finire prima che calasse 
la sera, perché non c'era negli 
stadi l'illuminazione artificia-
le, e la tivù trasmetteva risulta-
ti e commenti solo nel tardo po-
meriggio.

Ma c'era la radio, c'era "Tut-
to il calcio minuto per minu-
to", che tre giorni fa ha compiu-
to  (quanti  se  lo  ricordano?)  
sessant'anni. Era il dieci genna-
io 1960! La trasmissione che 
catalizzava ogni domenica po-
meriggio, nei bar come negli 
stadi, nelle case come per stra-
da, con le prime radio transi-
stor (si diceva così) con le mo-
gli pazienti a passeggio a brac-
cetto del marito, che subivano 
quelle  voci:  "Scusa  Ameri",  
"Vai Ciotti", "A te Provenzali", 
"Bortoluzzi da studio", in un 
vorticare di interruzioni a ogni 
gol, boati di stadio che pareva-
no crescere a riempire l'aria in-
torno, a creare attenzione an-

che fra estranei e indifferenti 
nelle vicinanze.

Ricordo che la domenica po-
meriggio andavamo da Riva, a 
piedi, al campo G. Sivori di Pi-
la, circa tre chilometri, tutti ac-
codati a chi sapevamo aveva in 
tasca la radio: andavamo a ve-
dere il Riva, ovvio, e quando il 
Riva giocava fuori casa ci rasse-
gnavamo a far vasche per il  
paese. Riva in inverno di dome-
nica pomeriggio era il silenzio, 
e in quel silenzio la radiolina, 
si diceva così, pareva un mega-

fono, e quelle voci erano dive-
nute familiari, le riconosceva-
mo già dal collegamento: la vo-
ce di Ameri che pareva da atto-
re, e quella roca di Ciotti, che 
parlava forbito da italianista 
più che da cronista, e quella di 
Provenzali cadenzata con sfu-
mature di casa, e quella ufficia-
le,  rapida,  di  Bortoluzzi  che 
conduceva il balletto.

A volte poi, sempre a piedi, 
certe  domeniche  soprattutto  
di primavera piene di sole, an-
davamo fino a Sestri, perché 

c'era  tutto  il  lungomare  dal  
porto fin quasi  a  Sant'Anna, 
che finivano prima le partite 
della passeggiata, e anche se 
non avevamo la radiolina at-
taccata all'orecchio, tranquil-
li, che incrociavi sempre quel-
lo che, con la moglie a braccet-
to,  manco  pareva  ricordarsi  
che lei gli fosse attaccata, che 
se si fosse staccata per fermar-
si con un'amica lui neppure se 
ne sarebbe accorto e avrebbe 
proseguito, e sentivi quelle vo-
ci venirti incontro, rallentavi 

per allungare il tuo ascolto a 
scrocco, e se percepivi l'attimo 
importante, la voce del croni-
sta di turno che interrompeva 
per un gol, ti fermavi e attorno 
a quello con la radio in mano si 
creava un capannello di scono-
sciuti e lui si fermava d'istinto, 
mica ti mandava via, no, era 
scontato  farti  partecipe.  E  a  
volte non resistevi e chiedevi 
"Cosa fa il Genoa?" e un,altro, 
"La Samp?" e lui rispondeva, 
magari un po' scocciato, ma ri-
spondeva, o forse compiaciu-
to del fatto che quella radioli-
na per quegli attimi lo portas-
se al centro dell'attenzione: in-
somma era importante, altre 
persone erano appese al suo 
privilegio di possedere una ba-
nale radiolina!

Tu scrivi di nostalgia, forse 
un po' romanticamente, che in 
fondo oggi tutto ti è davanti 
agli occhi: fai un clic e sei là, al-
lo stadio, rivedi un'azione da 
mille angolature, l'arbitro non 
può più ingannarti e non puoi 
più dirgli nemmeno cornuto o 
venduto (che sebbene siano in-
sulti,  oggi  parrebbero  storia  
del linguaggio popolare, direb-
bero i sociologi). E proprio per 
questo ho nostalgia, di quelle 
voci  che conoscevano i  con-
giuntivi e ci facevano "vedere" 
le partite, con descrizioni del 
"terreno di gioco",  dei colori 
del pubblico "sugli spalti", la ri-
costruzione  dei  gol  di  Riva,  
Corso, Rivera, Mazzola e le pa-
rate di Sarti, le uscite spericola-
te di Ghezzi chiamato non a ca-
so Kamikaze, e così via. E la se-
ra non c'era neppure, ancora, 
la moviola, (archeologia oggi, 
un prodigio allora, 1967, col 
suo pioniere, Carlo Sassi) con 
quelle immagini in bianco e ne-
ro e Sassi che manovrava quel 
va e vieni dell'azione per farti 
capire se era rigore o no, se l'ar-
bitro (fino a quel  momento, 
seppur  "venduto"  o  "casalin-
go" o altro, era il solo verbo in 
campo) aveva sbagliato o era 
stato ingannato dal giocatore 
più furbo. Insomma erano vo-
ci del nostro mondo, mai fuori 
posto, spesso capaci d'inventa-
re slogan da dizionario, come 
quel "clamoroso al Cibali" di 
Ciotti, quando il Catania batté 
l'Inter due a zero dando lo scu-
detto alla Juve. E poi dici la no-
stalgia, sì, anche del buon par-
lare italiano. —
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i motociclisti a montebruno per solidarietà

Belinentreffen da record:
raduno per 1.500 persone,
raccolti quindicimila euro

L’organizzatore Scopesi: «Una
grande festa. L’intero ricavato
andrà a sostegno di progetti
benefici ovvero l’aiuto a due
asili in Guatemala e Kenya» 

chiavari

Rinviato ieri
l’incontro 
col giornalista
Tortarolo

Enrico Ameri e Sandro Ciotti, due più popolari radiocronisti di Tutto il calcio minuto per minuto

I motociclisti radunati domenica a Montebruno per il pranzo: Belinentreffen è stato un vero successo

CHIAVARI

Rinviato, al liceo Luzzati di 
Chiavari, l’incontro con Re-
nato Tortarolo.  La confe-
renza del giornalista esper-
to di musica, già responsa-
bile delle pagine culturali 
del Secolo XIX, avrebbe do-
vuto svolgersi ieri mattina 
nell’aula magna della scuo-
la di via Ghio, ma un impre-
visto ne ha reso necessaria 
la cancellazione. La nuova 
data  della  riunione  verrà  
stabilita dal giornalista in-
sieme  alla  professoressa  
Giulia Marseglia, vicepresi-
de del liceo artistico. 

L’incontro con gli studen-
ti delle classi quarte e quin-
te verteva sul tema “Rock, 
rap, cantautori - La grande 
corsa delle parole” e si inse-
riva  nel  percorso  didatti-
co/culturale che il Luzzati 
ha  intrapreso  nell’ambito  
dell’anniversario dei  due-
cento anni  di  fondazione 
della scuola.

Nel 1820, infatti, la So-
cietà Economica ha creato 
la Scuola di architettura e 
di ornato, poi chiamata Isti-
tuto statale d’arte e, in tem-
pi più recenti, diventata li-
ceo artistico intitolato allo 
scenografo e illustratore ge-
novese Emanuele Luzzati. 

Confermata,  intanto,  il  
confronto di domani, dalle 
10, con la classe IVA, che ac-
coglierà in aula Claudia Va-
go e Andrea Barolini di Va-
lori, testata giornalistica di 
proprietà della  Fondazio-
ne finanza etica.

«Prima che il ministero 
dell’istruzione,  sulla  scia  
del vertice Cop25 di Ma-
drid, invitasse le scuole a 
occuparsi  di  sostenibilità  
ambientale e finanziaria - 
spiega la professoressa Giu-
lia Marseglia - il liceo Luzza-
ti  aveva  già  organizzato  
questa iniziativa». —
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Tutto il calcio minuto per minuto ha compiuto 60 anni: è stato parte della nostra vita
Le voci dei radiocronisti dai campi collegati ti facevano vedere i match meglio che allo stadio

Le partite seguite dalla radiolina
Il rito della domenica pomeriggio
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